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Domenica 30 ottobre, alle ore 18.00, negli spazi di via Londra della Galleria Idearte di Potenza, sarà 
inaugurata la mostra : SOY CULPABLE - Opere di Dino VENTURA. 
Il vernissage, dopo l'introduzione musicale di Roberta Rita in "Los sonidos del alma", sarà aperto dalla 
direttrice della Galleria e prevede l'intervento del critico d'arte Rino Cardone, che ha curato il testo di 
presentazione in catalogo, e la partecipazione del Presidente della Comunità Montana Alto Basento, Dott. 
Gerardo Ferretti.  
Il progetto "Soy culpable" prende vita dalle quotidiane riflessioni dell'artista sui comportamenti sociali che 
stanno avvenendo a livello globale. 
Ventura ha estrapolato alcune frasi in inglese tratte da un discorso originale del Premio Nobel 
guatemalteco Rigoberta Menchù (che, avendo vissuto in prima persona violenze e discriminazioni sociali, 
tali da portare alla quasi scomparsa della sua comunità Garifunas, costituisce ispirazione fondamentale per 
questo ciclo di opere), e le ha integrate nelle sue tele, a potente e letteraria testimonianza delle 
innumerevoli ingiustizie umane. 
Saranno esposte un totale di 40 opere, di cui 26 direttamente legate al ciclo "Soy Culpable"; le altre 
conservano la stessa tecnica comunicativa (sia per il colore acrilico spatolato, che per l'accostamento 
dinamico di vari materiali quali i sacchi e la foglia d'oro e argento), basata sull'utilizzo di parole-chiave 
come veicolo di denuncia sociale e di riflessione personale.  
La mostra, patrocinata dalla Comunità Montana Alto Basento, sarà visitabile tutti i giorni nei seguenti 
orari: 11.00 –13.00/17.30 – 20.30, fino al 20 novembre prossimo. 
 
 
 

TRA "SCRITTURE IDEOGRAFICHE”  
E “SEGNI LINGUISTICI”. 

 

Mentre un pezzo di mondo naufraga nei suoi valori, nei suoi processi, collettivi, economico - politici e nella 
sua trasparenza etico - morale, gli artisti, gli intellettuali, i letterati s’interrogano. S’interrogano, come del resto hanno 
sempre fatto, perlomeno da un secolo e mezzo a questa parte, sui fini ultimi dell’esistenza e del loro presente 
storico. Un esempio per tutti è quello di Paul Gauguin che nel 1897 si chiedeva: “Da dove veniamo? Chi siamo? 
Dove andiamo?”.  



Come ci dimostra, però, Dino Ventura (con questa sua mostra personale che nel titolo riprende una frase del 
premio Nobel per la Pace, Rigoberta Menchú: “soy culpable” - “sono colpevole”) è che stando l’attuale contesto, a 
livello mondiale, caratterizzato da repentini “processi disgregativi” a livello, ad esempio, di politiche di gestione delle 
risorse della terra e caratterizzato, anche, da altrettanto improvvisi “sviluppi aggregativi” a livello di coordinamento 
delle politiche estere internazionali, alcuni artisti – come nel caso di Dino Ventura - hanno spostato la loro attenzione 
dalla necessità di “interrogarsi in proprio” su cose diverse dalla cronaca, all’esigenza di “anatomizzare la situazione 
attuale” puntando il dito sulla cronaca.    

Ed ecco allora che nascono delle opere pittoriche, le più insolite e inconsuete, che nel caso specifico di Dino 
Ventura assumono la parola, quella scritta, posta direttamente sulla tela, congiuntamente al colore, come 
espressione di una dimensione creativa nella quale - attraverso l’uso delle “scritture ideografiche” oltre che del 
“segno linguistico” - si superano i confini esistenti tra l’arte verbale (la poesia) e l’arte visiva (la pittura). Si tratta di un 
affascinante “processo immaginifico” molto simile, per la verità, a quello che fu del Futurismo, teorizzato da Filippo 
Tommaso Marinetti e ripreso - tanto per fare dei nomi - da Umberto Boccioni, Fortunato Depero e Giacomo Balla. 

E come nel caso anche dei parolibero-futuristi che con le loro logiche innovative misero da parte la 
concezione classica del quadro facendo esplodere, sulla tela, non solo la bella pittura, ma anche le “parole scritte” 
(disseminate - sul piano prospettico dell’opera - in forma urlata, appassionata e a tratti irriverente) così Dino 
Ventura, oggi (attraversando, con forte piglio dinamico e vitalista, la nostra modernità artistica) usa la parola per 
appoggiare su lucide “partiture informali” (a tratti “minimaliste”) i suoi teoremi sulla rispondenza che esiste tra lo 
stato d’animo dell’individuo e la realtà, confusionaria e contraddittoria, che lo circonda.       

E non basta. Quale fosse un novello filosofo pitagorico, Dino Ventura intreccia la parola con il numero, in una 
“ricerca ornata” che lo sta portando a raccogliere, in un lasso di tempo che non possiamo definire a priori, una serie 
d’immagini, di figure e di forme (ma anche di pensieri e di riflessioni) alle quali l’artista sta attribuendo un numero 
che va dall’1 al 1.000 e che nella fattispecie, di questa mostra, s’inscrivono tra il numero 700 e il numero 725. Anche 
in questa pratica di Dino Ventura va letto il segno della sua modernità artistica e della sua maniera, per certi aspetti 
concettuale, di rapportarsi alla vita e al mondo.    

In fine, ma non in ultimo, occorre apprezzare la trattazione per veli di colore della pittura di quest’artista, il 
quale non disdegna l’uso dei materiali per mostrare il senso antroposofico e neo umanista (in senso intellettuale) e 
neo umanitario e umanitaristico (in senso civile) che muove la sua stessa pittura, pur facendo egli tesoro - come 
analizzato in questo testo - della lezione estetica di alcuni Movimenti artistici del Novecento, ai quali però, egli, non è 
inscrivibile (del tutto) in nessuno di essi.  

- Rino Cardone - 

 

 

NOTE BIOGRAFICHE 

 

Dino Ventura nasce a Corato (BA) nel 1962. 
Giovanissimo scopre una grande attitudine per la pittura e, dopo la maturità artistica, inizia il suo percorso 
partecipando alle prime collettive. 

Da sempre alla ricerca di nuove espressioni comunicative ed emozionali, accosta materiali poveri e 
preziosi come cartoni, sacchi, foglia d’oro, cere e lacche al colore, alla scrittura e ai numeri, ottenendo 
interessanti veicoli comunicativi apparentemente codificati ma che puntano a scuotere l’inconscio 
dell’osservatore materializzando intimi pensieri e riflessioni tratte dal vissuto quotidiano. 

Dopo una lunga esperienza nel Centroamerica, terra che lo ha accolto con grande entusiasmo ed 
interesse artistico, e dalla quale ha tratto nuove ispirazioni che hanno reso necessaria una svolta nella 
tecnica, nell’esecuzione e nel messaggio artistico-emotivo, attualmente vive e lavora in provincia di 
Potenza. 

 


